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ALL’ EGREGIO 



SIG. GIULIO DE’ ROSSI 



Pregiatissimo Giulio 



In questo giorno che la sua casa , e la città nostra 
a giusta ragion si rallietano per le fauste sue nozze 
con la nohil donzella Maria Albertina de’ Conti Eu- 
CELLAi , bramando io, per lunga affettuosa consuetu- 
dine con la famiglia de’ Rossi , rallegrarmene con 
essa , e con lei , caro Giulio , pubblicamente ; mi corse 
al pensiero di sdebitarmi di ciò , in quel miglior mo- 
do che per me si potesse , col dare a stampa le noti- 
zie biografiche eh’ io raccoglieva intorno alla genti- 
lissima Porzia de’ Rossi . 

Pensai che con compiacenza ella avrebbe udito il 
ricordo dei molti pregi e delle particolari virtù di 
colei che fu sposa di Bernardo Tasso , e madre del 
gran Torquato , di questa illustre che discende di 
sua famiglia . Lo che è davvero bel vanto di signoria 
e da curar soprammodo , quando nobilissimi esempi 
domestici fino da antico tempo non son mai mancati 
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nè nella pistoiese casata de’ Rossi , nè nella fiorentina 
de’ Rucellai , ambedue cospicue per non interrotta 
serie di domestiche , e di pubbliche civili virtù . 

Discorrendo della sua Porzia mi è sembrato in 
special modo opportuno di mettere in chiara vista 
con quali saldi morali princìpi avesse educato i suoi 
figli : perchè questo che è il massimo de’ suoi meriti, 
è pur quello d’ ogni ottima madre . Ed è veramente 
da compiacersi a mirare come siffatti princìpi ri- 
splendano bellamente in lei , e nella sua gentilissima 
Sposa ; tanto che non è a dubitare che in prò della 
patria ne’ suoi figli li vedremo rinnovellati . 

Mi è caro intanto , pregiatissimo Giulio , che coi 
più lieti auguri d’ ogni maggior prosperità a lei e 
alla egregia sua Sposa, mi sia dato di confermarmele 

Pistoia 17 d’ Aprile 1871. 



Dev.n>o Aff.mo Amico 

Griuseppe Xlsrri 
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NOTIZIE BIOGRAFICHE 



l>* 

PORZIA DE’ ROSSI 



Non vi ha cosa di gran valore nel mondo che possa 
agguagliarsi alla bontà della donna , se le si accoppia 
nobiltà d’ intelletto e di cuore , ornamento di buoni 
studi , c naturai gentilezza; doti precipue per le quali 
ò chiamata a formare la felicità della famiglia , primo 
elemento d’ ogni pubblico bene . Ci sembra però che 
il discorrere di alcuna di queste gentili, che ben rispo- 
sero all’ alta loro missione , debba fruttar seme di do- 
mestici esempi . Con questo proposito imprendiamo a 
pubblicare alcune notizie biografiche della illustre con- 
sorte di Bernardo Tasso che fu Porzia De’ Rossi . 
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Se tre città si disputaron la gloria d’ aver dato la 
patria al divino Torquato , Bergamo ond’ ebbe origine 
il padre , Sorrento come il loco ove nacque , Napoli 
come soggiorno , serba Pistoia P incontestabile vanto 
d’ avergli dato la madre . Costei fu Porzia figlia di Gio- 
vanni De’ Bossi dell’ antica e nobil famìglia di Pistoia, 
e di Lucrezia Gambacorti , già signori di Pisa , poi 
de’ marchesi di Celenza . Già da antico tempo per ca- 
gione delle fazioni emigrate le due famiglie dalle loro 
città , si erano elette a propria dimora la bella Napoli, 
e questa de’ Bossi possedeva nel regno ricche baronie. 
Allora poi (su’ primi del secolo XVI) era fiorente di 
assai figliuolanza , essendo che da Giovanni c Lucrezia 
fossero nati Porzia ed Ippolita , Jacopo e Anton Ma- 
ria , Cesare , Fabio , e Scipione . 

Ebbevi in Napoli uno splendido palazzo di Ferrante 
Sanseverino principe di Salerno, laddove egli munifico 
proteggitore di virtuosi e dotti uomini soleva acco- 
glierli con la più eletta nobiltà napoletana a feste , a 
concerti musicali , ed a sceniche rappresentanze . 

Notavasi fra costoro un molto erudito gentiluomo e 
poeta Bernardo Tasso . Già da undici anni segretario 
del detto principe , gli aveva reso prestanti servigi 
sì nella campagna di Tunisi del 1 5J5 , sì in altre oc- 
casioni , con accompagnarlo, o rappresentarlo alla corte 
dell’ imperator Carlo V , nelle Fiandre , in Alemagna , 
nelle Spagne , e in altre corti d’ Europa . Tanti meriti 
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nondimeno non lo sottrassero agli acuti strali dei cor- 
tigiani ; che , invidiosi di sua fortuna , e della stima 
che godevasi presso il principe , lo accusarono a lui 
con le più vili calunnie . Doloroso a pensare come po- 
tessero trovar fede nell’animo del suo signore ! Il quale 
però non appena si fu ripreso dall’ ira cui solevasi tra- 
sportare , ricredutosi pienamente , gli concesse licenza 
dal proprio ufficio , e col suo largo stipendio , di riti- 
rarsi a godere d’ un vivere riposato o tranquillo, e darsi 
tutto ai bramati suoi studi . Ma già innanzi di questo 
tempo nello splendide sale del suo signore fu detto si 
fosse avvenuto in una nobil donzella , mirabile di bel- 
lezza del pari che di virtù , e si ne fosse stato preso 
d’ amore , che fin d’ allora accogliesse nell’ animo il 
pensiero di farla sua sposa . 

E la gentilissima Porzia si fu costei; che rispondendo 
del pari a cotanto affetto , e di lei sì ben degno , col 
pieno assentimento de’ suoi , potò coronare i voti di 
tanto nobile cavaliere, e nella primavera del 1539 fece 
comuni con esso lo sorti della vita . 

Or quale si fosse la felicità de’ due sposi condottisi 
ad abitare la città di Salerno , Bernardo stesso ad un 
suo amico così ne discorre . « Acciocché delle mie con- 
solazioni vi faccia partecipe , vi dico che mia moglie è 
sana e bella di anima e di corpo , e sì conforme al de- 
siderio e al bisogno mio , che d’ altra qualità non la 
saprei desiderare . Amola quanto la luce degli occhi 
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miei , e altrettanto da lei essere amato mi godo som- 
mamente . > Fu colà che ella gli fe’ gustare lo prime 
gioie paterne avendovi partorito una figlia di nome 
Cornelia ; e quindi un figlio , Torquato , che ancor lat- 
tante gli venne a morte . Ma com’ era avvenuto che Ip- 
polita sorella di Porzia si fosse già disposata con Ono- 
frio Correalc gentiluomo di Sorrento , c Bernardo , vi- 
sitatavi la cognata, ebbe occasione di vedere l’amenità 
di quella dimora ; sui primi del 1543 non esitò a trar 
sferirvisi , e con la sua Porzia , e la cara figliuola al- 
lora di circa sette anni , elesse Sorrento a suo stabile 
c sicuro riposo . 

Parecchie lettere, da lui scritte agli amici sulla sua 
nuova dimora, ci fanno fede dell’ entusiasmo destatosi 
in lui dalla bellezza del sito , non che delle gioie do- 
mestiche che per alcun tempo potò godervi , « Mi son 
ritirato , dice egli , a Sorrento , città vicinissima a Na- 
poli , abbondante di tutto quelle cose che al comodo 
della vita si richiedono ; bella di sito , temperatissima 
di cielo , tanto piacevole c deliziosa, che i poeti finsero 
essere stato albergo dello sirene . > E quindi : « coi 
libri talora , sovente con le muse , ora sulla freschis- 
sima falda di questo colle , or per questo piacevole seno 
di mare , a mio giudizio , più bello di quanti n’ abbia 
prodotti la liberalità della natura diportandomi , vita 
\ivo, quanto viver si possa beato in questo tempestoso 
e misero secolo . » Ma il compimento colà d’ ogni più 
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caro conforto era lo starsi , com’ egli afferma , con la 
sua gentilissima moglie e con una carissima figlia. No- 
tevole era in Porzia il gentile sorriso, la dolcezza del- 
r indole , la virtù del costumo , e la soavità dell’ inge- 
gno educato nelle arti del bello ; tanto che non è me- 
raviglia se il suo consorte , uomo di molteplice erudi- 
zione e poeta , in quel soggiorno ed in lei ritrovasse il 
parnaso e la musa che lo ispiravano ; essendo che ivi 
appunto cominciasse a comporre il suo poema dell’ A- 
madigi . 

Allietavasi poi maggiormente nella speranza di a- 
vere in breve da Porzia nuova prole maschile . E poco 
andò che , agli 11 di marzo del 1544: ella in Sorrento 
diede in luce colui , che detto lo avrebbero il divino 
Torquato . Ma non doveva esser concesso alla madre 
di avervi presente Bernardo suo , o con lui rallegrarsi 
di tanta sorte; chè, quando meno aspettavasi, fu stretto 
dall’ imperioso richiamo del principe di Salerno . Per- 
chè , riaccesasi aspra guerra fra il re di Francia e l’im- 
perator d’ Alemagna, dovette il Tasso seguir lui, eletto 
al comando della infanteria italiana per lo imperatore, 
e lasciando in un subito ogni cosa più caramente di- 
letta , sobbarcarsi ai disagi e ai pericoli del viaggio e 
dell’ armi . Fu questo al cuore di Porzia il primo do- 
lore , che doveva esser foriero di altri senza fine acer- 
bissimi . Potè , egli è vero , dopo un anno vedersi ri- 
tornato fra le braccia il consorte , e con pienezza di 
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giubilo mostrare a lui il suo piceol Torquato. Ma anche 
questa volta le si alternò troppo presto all’ allegrezza 
il dolore. La dimora di Bernardo in famiglia dovette es- 
ser brevissima , per ordine del principe astretto a re- 
carsi pe’ suoi servigi a Salerno. Tanto che egli abban- 
donati di nuovo i cari ozi di Sorrento, per non più di- 
vidersi dalla consorte e dai figli , risolse di tornar con 
essi ad abitare la sua casa di Salerno. Ma allorché po- 
chi mesi decorsero , e i tumulti di Napoli del 1547 con- 
tro il Viceré Toledo per la minaccia che se le faceva 
della inquisizione spaglinola , indussero i maggiorenti 
della città ad eleggersi il principe Sanseverino a recarsi 
con altri deputato in Anversa per condolersene con 
r imperatore , Bernardo Tasso dovè pur seguirlo colà. 
La qual nuova e più che mai impensata partenza fu 
cagione che travolgesse la famiglia e se stesso fra le 
più gravi sciagure . Ed ecco la giovane sposa , la tenera 
madre sola di nuovo , e priva di lui maturo d’ anni e 
di senno, e ad un tempo del più fermo soccorso ! Per- 
lochò , a tale annunzio qual cor fosse il suo , non è a 
dire ! 

Nondimeno ella sentiva potentemente i suoi doveri 
di madre : e fu per essi che a lenire il dolore dell’ as- 
senza del suo consorte , e oltre a ciò le afflizioni che 
da alcuni suoi parenti tutto di le venivano ; raccolte le 
forze dell’ animo sopra ogni dire amorevole e virtuoso, 
si volse tutta all’ educazione dei figli. E sicura per vero 
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di un felice successo ; considerato che per 1’ età giova- 
nissima ne era stata istruita dall’ alta intelligenza del 
suo consorte . Egli infatti così ragionavano con la sua 
Porzia . « Tengo per fermo che assai di per tempo si 
debbano disciplinare i nostri cari figliuoli. Perchè seb- 
bene il dator d’ ogni grazia ce li abbia dati belli di corpo 
e d’ animo , nondimeno per ridurli a quella perfeziono 
che si desidera, hanno bisogno di particolare cultura, 
e che soprattutto se ne curi il buon costume. Perlochè 
primieramente fa d’ uopo che ad ognuno tu procuri 
con ogni diligenza d’ imprimere nella pargoletta anima 
il nome , 1’ amore o i pensieri di Dio , affine che im- 
pari ad amare e ad onorare colui dal quale riceve non 
solo la vita , ma tutti i beni che possono far T uomo 
felice in questo mondo , e beato nell’ altro . Ti studia 
anco d’ infondere nella tenera mente il timore di esso 
Dio : non già vile e servile , chè a lui medesimo non 
piace , ma quel nobile e filiale , che stia ad ogni ora 
con 1’ amor sì congiunto , che non si possano in alcun 
modo dividere ; perchè , così uniti , ne nasce la reli- 
gione ; la quale a guisa d’ ombra , che sebbene lasci 
r erbe inutili e selvagge germogliare , non lo lascia 
però maturare nè far frutto ; per egual modo non la- 
scia alcun vizio vergognoso nè capitale fermar le radici 
negli animi loro , nè venire a tempo , che possa pro- 
durre alcun frutto di scellerità . 

« Or perchè tu sappia che importi questa parola 
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costume , egli non è altro che in tutte cose che si di- 
cono , serbare una certa modestia e onestà, ed in quelle 
che si fanno , un certo ordine e un certo modo atto o 
conveniente , ne’ quali risplenda quella dignità e quel 
decoro , che non solamente gli animi de’ prudenti, ma 
degl’ imprudenti ancora diletti e muova a meraviglia . 
Dei costumi , alcuni s’ insegnano con la ragione , altri 
s’ imparano con T esperienza . Duplice poi gli è il mo- 
do dello insegnare : 1’ uno con le ragioni e con gli am- 
maestramenti , r altro con gli esempi. E perchè il senso 
dell’ occhio è più veloce di quello dell’ orecchio, ed ha 
maggior forza dalla natura , bisogna che per render 
tali i figliuoli che coi loro costumi e virtù meritino di 
esser lodati , ti mostri tale a loro , quali desideri che 
essi ad altri appariscano . La disciplina che più ra- 
giona coi fatti che con le parole , è quella che riesce 
più utile . Che se vorrai dare a’ tuoi figli que’ docu- 
menti di cui tu non ti servi , sarà il medesimo che so 
tu voglia insegnare ad un amico un cammino , e tu ti 
volga per altra via . È poi di mestieri che dovendo 
istituir bene i figliuoli , il padre o la madre sieno di 
natura moderati e gentili : e con tal diligenza e studio 
mostrino ad essi la propria virtù , che riescano a tra- 
sfonderla quasi per gli occhi e per gli orecchi nell’ a^ 
nimo loro , e come in lucido specchio ve la riflettano , 
e tutti in lor si trasformino . Perchè fino da’ più teneri 
anni i fanciulli di continuo si affisano nei genitori , e 
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mirano , e osservano attentamente tutto ciò che essi 
fanno e dicono , e 1’ ammirazione della paterna virtù è 
pungentissimo sprone per fiir seguire al figliuolo le 
stesse orme del padre . E soprattutto abbi pensiero 
alla disciplina domestica, e procura che ninna brutta, 
empia , nò lasciva parola pervenga agli orecchi de’ fi- 
gli , nò alcun atto disonesto nò vergognoso agli occhi 
loro si rappresenti . E questa dev’ essere propria cura 
e studio tuo . Poichò in quella età tenerella il più del 
tempo stando con la madre , affissano gli occhi nel tuo 
volto , e da te stessa imparano a parlare , e a cammi- 
nare . 

« Avverti pure di non condurli in alcuna casa ove 
non sia una gentile e casta creanza : perchè siccome 
dai luoghi che sono d’ ogn’ intorno salutiferi non può 
venir aura che non sia benigna e vitale ; così dalla 
consuetudine de’ buoni o virtuosi costumi impressi in 
loro di questa guisa , benché sulle prime non possan 
dirsi vera virtù ma similitudine e ombra sua ; nondi- 
meno in corso di tempo (tanta è la forza della consue- 
tudine) per grazia divina in ispirito e vita di vera virtù 
si trasformano . E ancora ti guarda di non cadere in 
queir errore che sogliono la più parte delle madri ; 
le quali con troppa indulgenza , e col compiacer di so- 
verchio alla volontà do’ figliuoli , non pur non facendo 
0 dicendo , ma non consentendo che altri faccia o dica 
cosa contro la lor volontà , ne corrompono i costumi : 
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e a questo modo li danno in preda alle delizie, facendo 
il piacere e il senso signore anzi tiranno de’lor giovani 
pensieri . Non dico per questo che tu debba correre 
per quello estremo del timore nò delle battiture ; anzi 
biasimo quelli che battono i figliuoli, non meno che se 
nella imagine di Dio avessero ardire di porro lo mani. 
La virtù non si ba da conservare ne’ pargoletti animi 
nò con sferza nò con timore, percbò il timore ò debole 
ed infermo custode della virtù ; ma è di mestieri di 
serbare quella mediocrità tanto lodata in tutte le no- 
stre operazioni. E siccome si dee guardare che la troppa 
durezza e severità non divella 1’ amore del padre tal- 
mente dall’ animo del figliuolo , che tutto ciò che co- 
nosca essergli grato , sia in odio a lui ; così medesi- 
mamente si dee procurare che , per la troppa piace- 
volezza e indulgenza non si spogli di quel timore e di 
quel rispetto che egli ò solito e debitore di portargli . 
E se pure alle volte cadono i figliuoli in qualche er- 
rore , se ò molto piccolo si può mostrare di non ve- 
derlo ; se è mediocre , fa d’ uopo riprenderli con amo- 
revoli più che con severe parole : se pure è grande , 
avverti di non usar più con essi della solita corren- 
tezza c indulgenza ; anzi mostrati loro sdegnosa , se- 
vera e difficile , affinchè conoscano il proprio fallo , e 
veggano di aver perduta la grazia tua , e così propon- 
gano di emendarsi . Infiniti altri sono gli ammaestra- 
menti che alla educazione de’ figli appartengono. Pia- 
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cerai intanto di aver toccato tutti i capi principali di 
essa , aflincbò i nostri sotto la tua direzione , con pia- 
cer nostro , loro utilità ed onore , facciano testimonio 
al mondo della nostra affezione e diligenza , e della 
loro virtù . > 

E <(uale testimonianza più splendida c più compiuta 
poteva mai augurarsi una madre , di quella che Porzia 
da’ figli suoi fu valevole a conseguire , con la educa- 
zione pel detto modo impartita ! Ed è tanto potente 
su i figli r autorità della madre, perchè affettuosa ! Nè 
per questo soltanto , ma perchè frutti dell’ intime vi- 
scere di lei , più d’ ogni altra ha patito per essi , e il 
dolore insegna 1’ amore ! Perchè infine ne’ figli ama il 
padre , e si sente più amata da loro ; da’ quali negli 
anni avvenire ha fiducia di conforti e d’ aiuti . 

Gli è questo per vero il merito massimo di cotal 
donna , che ad essa, unica o sola, rimasta la direzione 
de’ primi anni della sua Cornelia e del suo Torquato ; 
la donzella fattasi sposa a Marzio Sensale gentiluomo 
Sorrentino , apparve in ogni tempo consorte c madre 
lodatissima ; e celebre oltracciò pel gran cuore col 
quale accolse in sua casa errabondo dal carcere di S. 
Anna il suo infelice Torquato . Di lui poi a che var- 
rebbero i nostri encomj, quando tutto il mondo lo am- 
mira , non tanto come il sommo degli epici , ma quale 
si mostrò sempre non men costumato, che pio ; sendo- 
chè il sentimento religioso gli fosso stato nell’ aspro e 
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forte camniin della vita , viva luce e ristoro ? E se egli 
ò vero che la prole maschile molto per consueto ri- 
tragga dall’ aspetto e dall’ indole della madre , bello e 
gentile qiiaiit’ altri mai non apparve egli Torquato, e 
generoso e prode fra i cavalieri d’ Italia ? Non è qui 
luogo a parlare del rapido e felice avanzamento negli 
studi letterari , eh’ ci sui dieci anni di già faceva , e 
che per amore di essi la provvida madre lo aveva con- 
dotto in Napoli ad abitare fra i suoi nel palagio dei 
Gambacorti . Bernardo stesso informato dall’ aio di 
Torquato del suo mirabil profitto, ne scriveva con com- 
piacenza ad Anton-Maria Rossi Abate dello Fosse, suo 
cognato , e dicevagli , come in quella tenera età mo- 
strasse già la materna prudenza , e dovesse augurar- 
sene straordinario l’ ingegno . 

Ma frattanto nuovi dolori , oltre quel dell’ assenza , 
si preparavano al povero padre in allora a Parigi , per 
la notizia colà pervenutagli , che una grave malattia 
aveva incolto ad un tempo Cornelia , e la moglie. Per- 
lochè deliberò di prendere definitiva licenza dal prin- 
cipe suo signore, e andare a starsene a Roma; non po- 
tendo egli allora esser sicuro in Napoli a cagione degli 
odj di parte , che insieme a quelli per la inquisizione , 
e contro lo stesso Sanseverino che 1’ avversava, anche 
su lui si erano accumulati ; oltre che poi , pel timore 
che la città dovesse sostenere un assedio . A Roma , 
non lontana dal regno , con più agevolezza avrebbe 
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fatto venire la sua famiglia , e alla perfino , come Por- 
zia sua istantemente lo richiedeva, avrebbevi condotto 
con essa una vita più sicura e più queta. Ma molte dif- 
ficoltà si opponevano a ciò. Volendo frattanto Bernardo 
toglier di subito la famiglia dalla dipendenza de’ suoi 
parenti , e finché gli ostacoli e i sospetti non fosser 
vinti , si diò ogni cura che la consorte e la figlia per 
poco riparassero in un monastero di Napoli, e Torquato 
con Don Giovanni d’ Angeluzzo suo aio venisse a Ro- 
ma . Alte quali proposte l’ egregia sua Porzia non esi- 
tando di consentire , essa e la figlia furono accolte di 
molto buon grado net monastero di S. Pesto , mentre 
che ad un tempo Torquato si partiva per Roma . Non 
è a dire se molte lacrime , e infinito dolore costasse a 
una madre quale fu Porzia il separarsi da questo figlio, 
per dieci anni continui sua trepida cura , e che per 
l’ indole egregia che già godeva di scorgere , e pel 
grande affetto che ricambiavate , avrebbe bramato che 
non pure un momento si allontanasse da lei. Per quanta 
certezza potessero avere che presto a Roma si sareb- 
bero ricongiunti e per sempre, questo addio fu per en- 
trambi di tal gravezza e rammarico , quasi avessero 
presagito dovere esser l’ estremo ! 

Era corso già un anno ed a Porzia non ancor si an- 
nunziava il bramato suo ricondursi fra le braccia del 
consorte e del figlio . Iddio solo potò enumerare i so- 
spiri di lei in quel monastero , e 1’ assiduo tormento 
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che la premeva per cotal lontananza ! Anelar tutto di 
ad aver pace fra’ suoi più cari , nè avere il sollievo di 
esserne almeno di tratto in tratto visitata per ritem- 
prare il suo animo nell’ aspetto loro , e di udire che i 

giorni del suo isolamento potevan contarsi ! Oh ! il 

dolore materno è di tutti il più acuto , perchè al senti- 
mento continuo congiunge la riflessione che senza posa 
le va per la mente e le fa strazio del cuore ! E Porzia 
pur troppo a tormento siffatto non potè più resistere ! 
Fu sorpresa in un subito da sì gagliardo accidente , 
che nel 9 febbraio del 1556 , senza pur dir parola in 
ventiquattr’ ore 1’ ebbe tolta di vita . 

A tal novella, indicibile fu il dolor del consorte ; sì 
per non aver potuto essere almeno al suo letto, e della 
sua lontananza se ne faceva rammarico ; sì pel fìne sì 
acerbo , e tanto più deplorabile , quanto sì fulmineo 
ed improvviso ! Solo la povera figlia e poche suore do- 
verono esser presenti al suo uscire dal mondo , e con 
fervide preci accompagnarla al sepolcro . Ma a lei in- 
felicissima quanto virtuosa non mancò il compianto di 
quanti la ebbero ammirata in Napoli , in Sorrento , in 
Salerno. Il desolato consorte non cessava di condoler- 
sene co’ suoi amici , dicendosi ornai al colmo d’ ogni 
sciagura . E per lettere , e in versi disfogava 1’ acerba 
doglia , celebrando i pregi di lei per tal maniera , che 
la canzone e i quarantanove sonetti che nel quinto li- 
bro delle sue rime si leggono su tal subietto , per la 
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1)ollezza c varietà de’ concetti poco hanno che invidiare 
ai migliori del Petrarca in morte di Laura . 

Fra gli scrittori contemporanei che ne fecero enco- 
mio , benché il nome del lodatore non accresca pregio 
alla lode , ricorderemo 1’ Aretino , che in una sua let- 
tera dichiarava « di essere obbligato ad averla in mas- 
sima riverenza, in virtù della gran somma dei costumi 
che la facevano onoranda . > 

Quanto poi nel più intimo ne rimanesse afflitto Tor- 
quato , basterà ricordare T amor grande che le por- 
tava , e com’ ei fin d’ allora che dovè separarsi dalla 
diletta sua madre non se ne potè più dar pace , e ne 
scrisse pur anche un affettuoso sonetto. E parve quello 
la prima ispirazione di tanto genio , elio doveva avere 
per muse il dolore e 1’ affetto ! Nè per volger d’ anni 
la rimembranza di quell’addio si cancellò dal suo animo. 
Perocché in una canzone sulla propria sventura , forse 
la più bella che egli scrivesse, e che lasciò incompiuta, 
pietosamente così ne parlava . 

» Me dal sen della madre empia fortuna 

» Pargoletto divelse . Ah ! di quei baci 

» Oh’ ella bagnò di lacrimo dolenti 

> Con sospir mi rimembra , e degli ardenti 

> Preghi che sen portar 1’ aure fugaci ; 

> Ch’ io giunger non dovea più volto a volto 

* Fra quello braccia accolto 
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» Con nodi così stretti e sì tenaci ! 

> Lasso ! e seguii con mal sicure piante 

> Quale Ascanio o Cammilla il padre errante ! » 

Ed a ragione lamentò come massimo de’ suoi mali 
cotanta perdita ! 

A chi ponga mente quali e quante sventure si fos- 
ser su lui cumulate ; fatto segno alle invidie degli 
aristarchi e de’ tristi ; perseguitato ed offeso da in- 
grate corti ; il suo nobile amore sì mal corrisposto ; i 
tempi e gli uomini veder volti a corruzione e a servitù 
della patria : e il dolore poi di tutti il più acerbo , 
quello di aver prigionia e nome di folle , e di far so- 
spettare fino a se stesso lo smarrimento della ra- 
gione ! e sentirsi venir meno la vita e la sua grande 
intelligenza !... Oh ! se Torquato sensibil cotanto , 
melanconico , tenerissimo , avesse avuto ancor viva la 
sua buona madre ; so nella solitudine , c nelle dub- 
biezze tremendo che lo assalivano , a lui religioso , e 
verso di essa amorevole sempre , fosse giunta alle o- 
recchio la nota voce materna che di pietosi consigli , 
di soavi c provvide cure avesselo sovvenuto, forse chi 
sa so da cotal piena d’ affanni fosso stato vinto ed op- 
presso ! Invece, ahimè ! questo grande infelice abban- 
donato da tutti, 0 tal fiata giustamente sdegnoso per lo 
ingiustizie degli uomini e della fortuna, dai nemici ebbe 
il civrcerc , dai più benevoli una sterile compassione ! 



Digitized by Google 



— 21 — 

Ma il martirio di tanto genio doveva forse essere 
consumato e senza tregua qui in terra ; nè che però 
gli fosse dato di ricevervi la corona d’ un alloro caduco, 
povera troppo a quella nobile e sacra fronte ! Al so- 
vrano cantore della Gerusalemme , e delle meraviglie 
della Creazione , Iddio riserbava un’ aureola splendi- 
dissima di stelle immortali nel cielo , ove a pienezza di 
gaudio gli avrà concesso di ricongiungersi alla diletta 
sua madre . 
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Nella lettera doilicatoria , c nello Notizie biografiche abbia- 
mo detto , che 

» Porzia de’ Rossi discende dalla famiglia de’ Rossi 
di Pistoia. » 

Fanno testimonianza di ciò il Manzo, c il Serassi , scrittori 
della Vita di Torquato Tasso. E si rileva pui'e dall'albero genea- 
logico, e dallo Memorie manoscritte di detta famiglia , esistenti 
nell' Archivio del Cav. Girolamo de' Rossi di Pistoia ; ove si leg- 
go , che Porzia fu di quel ramo de' Rossi di Pistoia , che partito 
per le civili discordie dalla patria , si trasferì nel regno di Na- 
poli . Ed avvenne che i Gambacorti di Pisa disdegnando di vedere 
la repubblica Pisana venuta in soggezione do' Fiorentini , essi 
pure si ritirarono nel regno di Napoli , ov' ebbero poi il titolo di 
Marchesi di Celenza . Si unì ad essi e vi prese dimora la figlia 
Lucrezia gid consorte di Giovanni do' Rossi; il quale in Napoli fu 
onorato della Vicaria, che tenne con onore por molti anni. Da Gio- 
vanni e da Lucrezia nacque Porzia , la quale in Napoli si dispo- 
sava a Bernardo Tasso, recandogli in doto cinquemila scudi , dote 
per quo' tempi cospicua . Fu asserito fin qui che il padre di Porzia 
si chiamasse Giacomo . Ma nel pregiato libro — il Tasso e la sua 
famiglia a Sorrento; ricerche e narrazioni storiche di Bartolo- 
meo Capasso — Napoli 1860 , ecco come 1' autore ne dà le prove 
in contrario . Egli dico . • Da una iscrizione posta in S. Lorenzo 
in Napoli , già inserita dall' Eugenio , e da una nota tratta da un 
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alitico procn.sso 0 ri]ioi'tata in alcuni MSS. del ilo Lellis , elio ila 
nio si conson ano , io posso con sicurezza affeniiaro che si chia- 
masse Giovanni . L’ Ailiiiiai i infatti — deìle famiglie Napoletane, 
ri[jorta la detta iscrizione , elio è la seguente . « Jacobo Hossio 
Pistoriensi , palatinus honoribus et equestri ilignitate functo,se- 
cuntlaque fortuna semjter riso, Joannes Possius patri sanetissi- 
mo , et Lncretia Gambacorta socero indulgentissimo PP. sibi , 
posterisque suis. > Si è ora verificato che per lo vario vicende di 
quella Chiosa I' iscrizione fu tolta . Si argomenta che ivi dovesse 
essere la sepoltura gentilizia , o elio Poizia stossa vi fosso stala 
sc|sjlta . Porchò, per lo molte ricerebo che ne abbiamo fatto, nel 
monastero di S. Fusto (oggi regio Educandato di civili donzello) 
ove essa morì, non avvi di lei alcuna memoria nò iscrizione. Cor- 
to che le suo ceneri sono in qnella città. Lo attesta lo stosso Toi- 
quativ in un Sonetto a Napoli , che dice . 

» Reai città cui }iar non vede il sole 

Di beltà di valor; che in son rinchiudi 
Le ceneri onorato , e gli ossi ignudi 
Di lei che mi produsse e fu tua prole . » 

IpiKilita de'Rossi poi sorella di Poitia ebbe prima a consorte Ono- 
frio Curiale de’ Conti di Terranova, e quindi Gio. Battista Caraffl 
illustre istoriografo del regno di Nai>oli ; o Beatrice Gambacorti 
(.secondo il Capasso ciToneamente appellata Diana) cho fu so- 
rella di Lucrezia, divenne sposa di Gio. Battista Cai-accioli. Que- 
sta discendenza di Giovanni de' Rosai si ostinso circa 1' un. IGOO. 
Un altro ramo della famiglia de’ Rossi di Pistoia , ciiea il 1409 
preso domicilio in detto regno nella città di Cosenza , dov' ebbe 
onorificenze, o fra gli altri un Tommaso nel 1425 fu Vescovo di 
Corenza ; come dall’ Archivio pubblico di detta Città. — E noi ci- 
tato Archivio di famiglia si legge, c Do’ Ib)ssi di Pistoia però con- 
servasi il ramo di Taviano di Pieivnaria di Taviano di Pippo, fa- 
miglia trasferita in Cosenza nella Calabria 1’ an. 1520; splendida 
ea.sata , signori di Seggio, e (ladroni di S. Lucito di Cosonza . » 
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Dicemmo pure che ; 

> Nobilissimi esempi fino da antico tempo non son 
mancati, nò nella pistoiese casata de’ Rossi nè nella 
fiorentina de’ Rncellai , di domestiche e di pubbliche 
civili virtù . » 

Quanto alla famiglia de' Rossi, il Villani, il Mulespini, l'Am- 
mirato, r Ambrogi, o i Cronisti pistoiesi ricordano le gcste de'suoi 
illusti i uomini fino dal 1152. Ebbcity case in Pistoia in S. Maria 
Cavalieri, e in S. Jacopo in Castellare , in quella parte dove edi- 
ficarono il [lalazzo che vi possiedono. Da Spettare do’ Rossi, (1211) 
dal quale in rotta linea discende questa famiglia , si noverano in 
servigio della pallia molti potestà, gonfalonieri, capitani, amba- 
sciatori , lettori di pubblici studi oc. E no piace fra questi di ri- 
cordare un Rinieri , Consolo de’ soldati (1215) . Un Baschiera nel 
1301 dalla fazione do’ Bianchi costretto ad esulare con altri ma- 
gnati ; sicché r Alighieri notò ; « Pistoia pria di Xegri si dima- 
gra . » Un Messer Re Capitano della Città di Piacenza (1272) . 
M.r Jacopo Potestà di Pistoia (1284-97) . — Lapo di M.v Ro nel 
1309 giudico in Pistoia delle cause civili , successo in detto uffi- 
cio al celebro M.v Cino Sinibuldi . Piero , capitano doi fiorentini 
nel 1336 contro Mastino della Scala invasore di Lucca; quindi 
dei Veneziani contro Padova. M.'' Girolamo principe in Pistoia 
doli’ Accademia dei letterati ; che , conio attesta il Salvi , s’ in- 
tei^poso che la statua di Platone, ritrovata fra lo rovine della fab- 
brica di delta Accademia, nel 1487 fosso donata al magnifico Lo- 
renzo de’ Medici , come a protettore dei letterati . M.r Jaco(x> di 
Giovanni, promotore della restituzione della libertà ai pistoiesi , 
sottraendoli alla protezione dei fiorentini (1478). Al tempo del 
principato. Bocchino di Girolamo fu pubblico lettore di malli-ma- 
tiche nello Studio di Siena (1593), e scolare del celebre filosofo 
Girolamo Mercuriale , di cui raccol.so le opere , o le iiubblicò. M.v 
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Aiuiroa A' Antonio l'an. U108 fu rettore del pubbl. Studio di Pisa, 
0 di lui tì si sei bano onorevoli ricordanze . Gindamo di Giulio 
in qualità di Tenente respinse dalle mura di Pistoia la invasione 
delle milizie dei Barberini (1043) . 

Illustri uomini di Chiesa vi ebbei-o anche , da quel Vincenzo 
Canonico e Vicario Capitolare in Pistoia, dottorato in Lepge a 
Pisa nel 1040, eletto principe dell' Accademia dei Risvegliati , o 
che scrisse in Legge pregiati lavori, fino a Monsignor Giulio Ve- 
scovo di Poscia , su' primi di questo secolo . 

Si ometto il ricordo di quelli di questa casata che, ti asforitisi 
in Firenze nel 1431 , vi ebbero onorificenze ; fino a Gabriello di 
Gabriello di Cosimo , ivi morto senza successione 1' an. 1083. — 
Di detta casata fu ]iure un Vincenzo, Tenente Colonnello, ultimo 
della sua linea, morto in Firenze nel 1751 . E un Cosimo , egre- 
gio architetto e direttore della Galloria dogli Ufizi , morto su i 
primi di quosb> secolo. Della qual casata vedesi ancora il selcierò 
maiTOoreo presso la Chiesa di S. Maria del fioro sul canto verso 
il camimnile , dove si legge « Srpulchrum Malthaei Joannis de 
Rubeis Civ. fìorent. et descendentium eius . » 

Lo stemma dell' attuai casata do' Rossi di Pistoia è uno scu- 
do addogato di sei pezzi d' oro o rossi , col motto : lieo et patriae 
nasci mur . 

Quanto alla casata de'Rucellai , jior aver contezza della sua 
celebrità non dovremmo che indicare la Genealogia c Storia del- 
la famiglia Rueellai , de.scritta con la massima accuratezza e dot- 
trina dall'egregio Cav. Conte Luigi Passerini — Firenze coi 
Tipi Cellini e c.‘ alla Galileiana 1861 . Nondimeno ci piace di ri- 
cordar brevemente i loro ])rincipalissiroi illustri uomini , il nomo 
do' quali è pur sempre un bel vanto della nosti a nazione . 

Il più sicuro progenitore de'Rucellai è quell' Alamanno (cii^ 
ca il 1201) scopritore del bel colore violetto che {lotò aversi dal- 
1' orba Rnsca o Oricclla , pianta pci enno che vivo suili scogli 
dell’Arcipelago, o dell' Isolo Canarie. La quale scojiorta da lui 
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porfozionata, o applicata alla tintura <io' [laniii che uscivano dallo 
suo fabbriche , fu cagiono della sua gran fortuna . Di qui il co- 
gnome di Oricrilaj, e quindi di Rucellai. Ebbevi un Boi'nardo che 
in Firenze sedè tra i Priori, e fu poi gonfalonior di giustizia, su i 
primi del secolo decimoquaido . Da questo tempo incomincia una 
lunga serio di potestà, capitani, gonfalonieri, in Firenze o fuoii, 
che tennero in onore il nome di questa famiglia . Bencivenni so- 
stenne molti nobili uffici nel Governo della repubblica (1300). An- 
drea dojio aver militato in Francia, nel 1343 in Firenze fece 
paite della congiura contro il Duca d' Atene per liberar la patria 
dal giogo straniero . Ma uno fra gli alti'i che le diede gran fama 
fu Beniardo, nato nel 1448, per cui divenne monumento istorico 
la casa loro . Prima nelle sue sale , quindi ne' giardini contigui 
fu egli che accolse la celebro Accademia Platonica, fondata da 
Marsilio Ficino , o che , incominciando dal Macchiavolli , no- 
verava gli uomini più illustri di quell' età : tanto che il nome di 
questa famiglia durei'à fanio-so negli Orti OricrUarj finché por 
gli Italiani sarà sacra la memoria della patria letteratura . Ber- 
nardo fu anche scrittore elegante . In questi orti famosi Giovanni 
Rucellai sui primi del secolo deciniososto fece rappi cscntare la 
sua tragedia lìosmunda , sol di due anni proceduto, in questo 
genere di composizione, dal Trissino con la sua Sofonistn . Fu 
egli che tentò d' introdurre nella letteratura italiana le bellezze 
didattiche, escrì.ssein versi sciolti il bellissimo poema sullo Api. 

Palla e il fratello negli Orti loiM fecero parto di una congiu- 
ra per rimettere i Modici in Firenze. Palla nel 1522 fu anche ca- 
pitano di Pistoia . Ma Palla stes.so , poiché nel 1537 fu spento il 
duca Alessandro , sentì il rimorso di aver data la patria in tanta 
sei-vitù , e fu l' unico che in Sonato levasse la voce por pi-oig>iTO 
che dovesse rendersi a Firenze la pristina libertà ; opjionendosi 
ma indarno alla elezione di un nuovo tiranno . Lo che gli fruttò 
persecuzioni ed esilio — . Cosimo su i primi del secolo decimo- 
sesto fu gentile isicfa . In detto secolo Clemente o Palla fuiono 
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occlosiastici roputatìssiiiii , corno altri dappoi . Giulio nel 1727 fu 
eletto prof, di diritto civile alla Università di Pisa, e molto si a- 
iloporò per la soppros.siono del tribunale della inquisizione . 

Como facesse questa famif^lia buon uso delie riccliezzo , lo 
attcstano il palazzo, la loggia, e i grandiosi giardini ; |x)i la bolla 
facciata di S. Maria Novella, lo stupendo quadro di Cimabue , e 
le beneficenze di vario guise lasciato con la istituzione di opere 
pie . 

Lo stemma dell' attuai casata de' Rucellai è uno scudo diviso 
in banda; i-osso nella parte superiore , con un leone d' argento 
saliente ; burollato-increspato di dieci pezzi nella inferiore . In un 
nastro tenuto dalla mano destra posata sali' elmo, si leggo il mot- 
to — Chi non ha di su che dire -di me parlare si pigli ardire . 
Un altro motto - Cupio bonum - è parimente scritto sopra un na- 
stio tenuto nella mano destra da un amorino alato , mentre con 
la sinistra nasconde uno strale dietro gli omeri , e<l ha i fianchi 
coperti d'un panno burollato come 1’ arme . E un altro vi ha che 
dico - A sexta - scritto pure in un nastro tenuto nel becco da un 
pavone . 

> Quanto alla educazione , Bernardo Tasso così ra- 
gionavano con la sua Porzia. > 

Vedasi la bellissima lettera che oi dirigevalo da Augusta . — 
Lettere di Bernardo Tasso - Padova presso C. Cornino 1773. 
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